
D futuro preoccupagli italiani
Trai manager della City c'è chi pensa di trasferirsi a Hong Kong per la vicinanza alla Cina

Timori per Io status di cittadini Ue e per le conseguenze sulle carriere sia in campo finanziario che accademico

LONDRA

Nell'East London, un
tempo tutto proiettato verso le
nuove tendenze della moda e le
avveniristiche «start-up», non c'è
più l'ottimismo di qualche anno fa.
Il treno della Brexit è partito per
una destinazione ignota e tanti
italiani che hanno scelto Londra
pervivercie lavorarci non sanno
se restare abordo o comprare un
biglietto perqualche altro Paese.
Non si parla d'altro all'incontro
dell'Italian Chinese Business
Club, un'associazionechedopo il
referendum sul divorzio dall'Ue
hasemprepiùiscritti, imprendi-
tori e top manager pronti a fare le
valigie e dire addio alla City, pen-
sando per esempio di rifarsi una
vita e una carriera all'ombra dei
grattacieli di Hong Kong.

«Non c'è dubbio, sempre più
imprenditori italiani si rivolgono
anoi perchiederciun'alternativa
a Londra per i loro investimenti
dopo la Brexit», spiega all'Ansa
Fulvio Calogiuri, a capo della so-
cietàdiconsulenza Sentio efragli
organizzatori del club.

«Le richie ste alla no stra azien-
da sono raddoppiate dal referen-
dumsulla Brexit e tanti sono inte-
ressati ad andare in Oriente, in
particolare Hong Kong, che ha
meno ostacoliburocratici, per poi
dalì accedere alvasto mercato ci-
nese». Non sipuò ancoraparlare
del tanto temuto «esodo» di pro-
fessionisti e societàverso altri Sta-
ti, ma di sicuro tanti si stanno
guardando intornoefralepossibi-
limeteci sono anche le piùvicine
FrancoforteeDublino. «Cipenso
spesso ad andarmene anche se a
questo Paese ho dato i miei anni
migliori» commentaMassimo, un
brokerchedopo 12 anni aLondra,
tra studio e lavoro, non immagina-
vadidovervalutarele alternative
aunavitache glicalzavaperfetta-
mente. «C'è molta insicurezza, a

partiredaquale saràilnostro sta-
tusdicittadiniUe, anche se lapre-
mier TheresaMayhapromesso di
difendere i nostri diritti».

Tira insommaunabrutta aria
fra gli italiani, in particolare i 30-
40enni, e anche fra il pubblico che
ha seguito la presentazione del-
l'ultimo libro diLucianaLittizzet-
to in unnoto locale del centro, non
lontano dal C ampus London dedi-
cato alle nascenti aziende diinter-
net e agliinco ntri dei «cervelli» di
tutto il continente, i sorrisi sono
spezzati dalle inquietudini. «Nel
lungo termine ho serie perples sità
sullamiacarrieraqui, c'èilrischio
che non possacontinuare. Rispet-
to ainostripredecessorilacarrie-
ra accademica sarà più difficile,
tanto più se dovremo fare ivisti»
afferma sconsolata MariaAnto-
nietta, medico ericercatrice. Tanti
non aspettano altro che arrivi
un'occasione, un nuovo «treno»
che liportivia. «Molti miei amici
sene sonogiàandati,peresempio
in Spagna - afferma Lisa, che ha
lavorato nellaCity- ancheperché

Secondo l'esperto
difficilmente
Londra potrà
diventare
un paradiso fiscale

Si guarda alla
possibilità di
andare in Spagna,
Germania e anche
nella vicina Irlanda

qui è diventato difficile fare tutto,
a partire dall'avereunacasa e per-
mettersi un mutuo».

Ilfuturo del Regno Unito pre-
occupa non solo gli italiani resi-
denti all'ombra del Big Ben, ma
anche gli analisti. Secondo Paolo
Besio, esperto difiscalitàinterna-
zionale e partner dello studio di
consulenzatributariae societaria
Bernoni Grant Thornton, Londra
difficilmente riuscirà a diventare
un paradiso fiscale. Unariduzione
delle aliquote sui redditi delle im-
prese, infatti, nonbasterà arende-
re co nveniente ilfisco britannico.

Per diventare un paradiso fi-
scale «bisogna essere - afferma
Besio -più attraenti dell' Irlanda
e di altri Paesi che hanno una fisca-
litàb as sa ecredo che il Regno Uni-
to non potrà permetterselo. Non
consigliereimai a unaimpresaita-
liana di trasferirsi perché non c'è
certezzasulfuturo. Sarebbe come
fare un salto nel vuoto».

Il Regno Unito applica una fi-
scalitàprivilegiata, in particolare
per le grandi multinazionalie per
la finanza. Ma fino a oggi il Paese,
rientrando nell'Ue, applica le di-
rettive europee. La tassazione at-
tualeèa120%e scenderàa117%nel
2020, senza ulteriori previsioni.
Per effetto dellaBrexitil sistema
britannico direbbe addio anche
all'esenzione suinteressie royal-
ties. Latassazione al17%è «infe-
riore - ha aggiunto - rispetto ad
altri Paesi, ma è superiore, per
esempio, a quella dell'Irlanda.
Non è escluso che neglialtri Stati,
anche per quella che un tempo si
chiamavaconcorrenza fiscale lea-
le, potrebbeinnescare un tentati-
vo diriduzione». Per scenderesot-
to una aliquota del 17% il Regno
Unito dovrà avere la «capacità -
conclude- di attrarre investimen-
ti, ma ad oggi non è così. Molti
gruppi stanno lasciano il Paese
perché non vedono certezze».



Una ragazza in bici con le bandiere inglese ed europea nel centro di Londra ANSA
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